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NOTIZIE 

L'eredità 
teorica dì 
Wittgenstein 

Le massime 
diMurphy 
opera due 

• a l Quale eredità teorica la­
scia l'opera di Wittgenstein a 
questo nostro line secolo? 
L'occasione per fare il punto 
sul filosofo austriaco sarà for­
nita dall'Università statale di 
Milano che ha Indetto un con­
vegno specifico dal 21 al 23 
febbraio, nel centenario della 
nascita di Wittgenstein. 

Tra gli altri Interverranno 
Mantegazza, Cori, Pastori, Er-
schen, Slni, Haller, Garganl, 
McGuInnes, Kamplts e Mulli-
gan. 

GIALLI 

A colpi 
di scena 
(e di coda) 
Piero Sorta 

•Co lpo d i coda» 

Rizzoli 

Pagg. 3 6 5 , lire 29 .000 

A U G U S T O P A I O L A 

• H Funziona? $ questa la 
domanda da porsi subito di 
Ironie a una storia d| terrori­
smo e di servizi segreti. Nel 
caso di questo romanzo-•> 
opera prima di un giornalista 
torinese - . l a risposta.* ten-
a'altro positiva: funziona; e 
funziona secondo le regole a 
cui ci hanno abitualo I vari Lu-
dlum che operano sul marca­
lo. 

C'è un capo terrorista no­
strano che vuol rinverdire la 
sua fama obnubilata dal lungo 
esilio nella ospitala Francia 
della non-estradizione con 
una Impresa clamorosa (è no­
to come il Professore, ma agi­
sce troppo,in prima persona 
per «^qua lcosa da spartire 
con certi famigerati proiettori 
in carne** e*sa); c'è un miste* 
risso Infallibile killer dalla al­
tissima quotazione; c'è un ca­
po del servizi segreti francesi 
freddo come il ghiaccio. E il 
racconto ai moda aerrato fa­
cendo entrare in scena alter-
nativamente I vari personaggi 
in una Mia girandola, mìo alle 
ultimissime pagina, In cui i 
colpi d| scena Ce di coda) vé­
ramente si sprecano. Uè rego­
le sono osservate scrupolosa-
mente anche per quanto ri­
guarda la Inverosimiglianza: 
come è nolo, nulla al mondo 
è cosi efficiente come I perso­
naggi di una «py story., e cosi 
accade anche In questo caso. 

Ma sarebbe ingiusto fer­
marsi qui. Bisogna aggiungere 
che 1 caratteri sono.ben deli­
neati, anche ae all'interno del 
loro stereotipi, e che la scrittu­
ra ha un suo itile asciutto ed 
efficace, Anzi: una delicata 
storia d'amore Ira il protago­
nista (anche i terroristi hanno 
un cuore) e una non più gio­
vanissima donna malata di so­
litudine illumina tutta la storia 
con la sua dolce fatanti, tanto 
che qua e l i ci si dimentica di 
assistere a un thriller. , 

STORIE 

•zza Ormai è una vera e pro­
pria scuola filosofica con tan­
to di seguaci, si chiama «mur-
flsmo» e prende nome da 
Murphy alias Arthur Bloch. 
Longanesi, dopo II primo vo­
lume sulle sue strampalate 
leggi (la pia limosa è: «Se 
qualcosa può andare male lo 
lari»), pubblica ora un altro 
volume (Bloch, «Il secondo 
volume di Murphy», pagg. 
124, lire 14.000) e ne annun­
cia un terzo della esilarante 
sene, a breve giro di risate. Gli 
adepti sono avvertiti in tempo. 

Il volume ripercorre la sto­
na della civiltà absurgica gros­
so modo dal 1806 - quando 
Francesco II nnunziò alla co­
rona del Sacro Romano Impe­
ro, ormai priva dì significato, 
per assumere il titolo, di valo­
re più limitato, di imperatore 
d'Austria - , sino agli anni 30 
del nostro secolo, quando si è 
ormai dissolto anche l'Impero 
austroungarico. 

L'universo descritto da Ma-

Sns, che prendendo lo apunto 
al fallo letterario fornisce un 

vasto quadro d'insieme, a li­
velli più o meno superficiali i 
entrato a far parte anche del 
vissuto collettivo degli italiani: 
chi non associa qualcosa al 
termine »Biedermeier», chi 
non conosce Radetzky, e la 
marcia che Johann Strauss pa­
dre compose in suo onore, o 
Il Bel Danubio Blu di Johann 
Strauss Aglio? lutto questo, e 
molto altro ancora, na con­
cono a creare il mito dell'Au­
stria, ed è precisamente que­
sta realti d ie Magris si propo­
se di indagare, cercando di 
seguire «la sua genesi, il suo 
sviluppo, le sue motivazioni e 
funzioni politiche, il rapporto 
che (...) la sua formulazlam 

Elica e la ma sovrastruttura 
iloglca intrattengono con 
«insociale-. 

All'origine il libro risponde­
va però anche al bisogno «di 
lare I conti... con Trieste, con 
l i mia storia, la mia tradizione 
e col suo significato, culturale 
ed esistenziale'; Tris 
parte di quella reali ,__ 
mai eterogenea che oggi sia­
mo abituati a definire Mitte-
[europea; eterogenea 

'Mési* come 
realti quinto 

Austria 
della 
felicità 
Claudio Maglia 

«Il mito asburgico nella 
letteratura austriaca 
moderna» 

Einaudi 

Pagg. 336, lire 30.000 

ENRICO G A N N Ì 

za* u prima edizione del 
«Mito absburgieo» di Claudio 
Magris (del quale è recerile. 
mente uscito il dramma Sia-
delmarm, rievocazione della 
figura di Goethe attraverso 1 
ricordi del suo ex servitore) 
venne pubblicata all'inizio de­
gli anni 60 da Einaudi. La stes­
sa casa editrice presenta ora 
una nuova edizione, correda­
ta da una prefazione dcll'au-
l o » tìhejjassurne I isrminl del 
dibattito apertosi sull'argo-dibattito apertosi sull'argo- vista raoisso cne n sei 
mento n*|iruflimi anni. • Holmannsthal e Kafka! 

veniva In fondo considerata 
un'uniti culturale: era uno sta­
to plurinazionale, e sulle va-
l iet i nazionali, sulle lane 
centrifughe di online cultura­
le, sociale e poUtk» si mette­
va l'accento. Soto dopo la tua 
scomparsa s'impose definiti­
vamente - artefici, fra gli altri, 
au.tqn come J. Rotti, del quale 
lp questa stagione di cinema­
tografica interesse consiglia­
mo di leggere (b rilegger») La 
marciar--1—' - • -. . .qLacrt-
. „. „ vucani- « suo mi­
to, l'immagine M'Ausino fe­
rir, di upa realti ordinata e ar­
moniosa ormai irrimediabil­
mente perduta. 

L'assunto di Magris era sin 
dal principio critico e negali-
vo: i l proponeva d o * di dimo­
strare come la mitizzazione 
del mondo absburgieo - un 
processo, come dicevamo, 
assai lungo, e di cui gli scritto­
ri contemporanei rappresen­
tano il capitolo finale e più 
esemplare • fosse «un'inven­
zione delle classi dirigenti del­
ta vecchia Austria, per tenere 
insieme un impero che altri­
menti a sarebbe frantumato» 
(C.Cases)T 

E bene ricordare l'Intenzio­
ne dell'autore, per evitare di 
attribuirgli la responsabilità 
della nascita delia «stucchevo­
le e Indiscriminata celebrazio­
ne della Mitteleuropa che è di­
venuta un clicM stantio», cui 
si è assistito negli ultimi dieci­
quindici anni (pensiamo alla 
pubblicazione, non sempre 

3ualitativamente giustificata, 
i qualunque autore in un mo­

do o'nell'altro legalo a quel 
mondo) 

Detto questo, resta da chie­
derei perchè questa realtà cul­
turale (la mitizzazione non ri­
guarda solo la letteratura) sia 
stata accolta con tanto favore 
dal pubblico italiano Le cau­
se vanno ricercate nelle dina­
miche politico-sociali che 
hanno investito l'Italia in que­
sti decenni e alle quali in que­
sta sede postiamo solo breve­
mente accennare. Il nuovo 
mito s'impone infatti nel mo­
mento in cui, agli inizi degli 
anni 70, in Italia entrano in cn-
si quelli che per decenni (o 
secoli?) erano siati I fonda­
mentali valon unificarti. 
quando anche il marxismo 
non sembra più In grado di 
dare un'interpretazione com­
plessiva della realti. 

Il problema a questo punto 
è che per afruttare la corrente 
si è pubblicato troppo, in ma­
niera un po' tropo acrilica, at­
tribuendo soverchia impor­
tanza ad autori che a nostro 
avviso non sono di primo pia­
no: ben vengano Lemel Hole-
ma e Leo Perutz (l'ultima sco­
perta), purché non Si perda dj 
vista 1 abisso che II separa da 

P A T R I Z I O M O A N I N 

LCJ Incontro avviene ad Asiago, nella stèssa stanza dove, ormai 
' quarantanni fa, Mario Rlgoni Slem leggeva a mio padre i 

logli sui quali scriveva vja via la storia del Sergente nella 
" « W Adesso, Ira queste pareri, guardiamo insieme le 

»•••«•«••••«• fotografie traile dal libro-testimonianza Inedito dal fronte. 
un collage di Immagini della guerra 19l5-l8editodaEuroprom in 
collaborazione con l'associazione culturale «La viafcmilia» di Bologna. 
Sono testimonianze agghiaccianti e dirette della guerra uomo a uomo: 
soldati in trincea, la morte impressa negli occhi, valanghe umane sulla 
via senza ritorno, stermini di giovani, paure di vivere e di morire. 
I ricordi della guerra più lontana si mischiano in Risorti Stem con I ricordi 
delta guerra più recente, da lui combattuta in prima persona In Albania 
e Russia, E non esiste un altro luogo tanto significativo come l'Altopiano 
per rievocate II primo conflitto mondiale: .Qui - racconta lo scrittore -
la guerra ha fatto almeno duecentomila morti, tra italiani e aiolnaci. 
Ancora pochi mesi fa mentre accompagnavo un amico sul Monte Fior, li 
monte reso celebre da Emilio Lumi in Un anno sull'altipiano, abbiamo 
visto affiorare su un momlcello di terra fresca, portala In superficie da 
una talpa, un pezzo di teschio. i~ »» 

«Ho visto fo to- continua Rigoni Stèrri - in cui l'orrore era pari a quello 
della guerra. Queste invece mi sembrano al Umile del costruito e 
dell artefatto. Prendiamo ad esempio la foto intitolala. "Ai piccoli posti 
di vedetta; zona Cenglo". E Insensata o\-.i punto di «sta militare, nudai 
sicuro effetto spettacolare. Mostra un soldato di vedetta rivolto verso la 
pianura, da dove cioè gli austriaci non sarebbero mai arrivati. E poi tiene 
la baionetta innestata sul fucile, mentre - dice lo scnitore - la si 
adopera™ esclusivamente per andare all'assalto, se non per operazioni 
più pacifiche come tagliare un pezzo di pane o spaccare della legna 
Oppure, prendiamo la foto intitolata: "Quota 208 S (Doberdò), trincea in 
prima linea . Qui gli elmetti e le gavette sono troppo lustn e le divise 
troppo in ordine per credere veramente che 1 soldati rappresentati 
vivano in trincea. Guarda le fasce come sono messe bene» 
Accanto a fotografie «costruite», ci sono anche fotografie più vere e più 
realistiche. »Mi impressionano molto quelle che «traggono I morti per 
gas - dice Rigoni Stern - sono fotografie raccapriccianti che sembrano 

tornare d'afruilllà fri d ^ t i ' g l o m f Pensa che anche qui sull 'Altopiano è 
stato usato il gas, dall'una e dall'altra parte. In località Corda dove c'è ora 
la mia casa, i francesi ne hanno usato in cosi grande quantità, che ancora 
adesso i'erba e le piante non crescono o vi crescono male E poi 
m'impressionano molto quelle in cui si vedono questi grossi reparti 
pronti per andare all'attacco. Guardandole, mi tormenta la domanda di 
quanta di quella gente ancora viva In fotografia s a morta soltanto 
qualche ora dopo». 
C'è poi la foto intitolata: «GII zaini delle fanterie lasciati sul 
Magnaboschi». 
•Una fotografia che - prosegue - ho citato in Quota Albania, Vedi, 
quando in Albania un giorno dovemmo lasciare giù gli zaini, come si 
faceva sempre allorché si andava all'attacco, mi venne in mente proprio 
questa fotografia, che avevo vitto da ragazzo su un libro di mio padre, 
nella quale appunto sì vedevano a terra gli zaini di altn soldati in un'altra 
guerra ma nella mia slessa drammatica, tragica circostanza E ncordo 
che in quell'occasione, a causa di un contrattacco greco, finii per 
perdere lo zaino e tutto ciò che conteneva- alcuni libri. Un orologio, 
qualche paia di calze, le lettere della morosa 
«La prima guerra mondiale deve essere stala terribile con quegli attacchi 
frontali continui Lussu mi raccontava di un bravo caporalmaggiore, che 
aveva, partecipato con onore a tanti combattimenti e che era slato 
decorato sui campo con medagliad'argenlo, un soldato anziano per 
quei tempi, sui trenl'anni, che ungiomo, raggiunto il limite di rottura, era 
uscito In s< -'nzio dalla trincea con un lubodi gelatina in mano acuì 
aveva dato fuoco. È sparilo in una fiammata e di lui non è nmasto nulla. 
lo dico allora che la guerra è sempre deprecabile in sé, comunque. 
•Mi viene infine in mente un altro episodio accaduto mentre ci stavamo 
dirigendo in treno verso la Russia La mia tradotta era ferma in una 
stazione polacca, affiancata ad un treno tedesco che veniva dal fronte di 
Mosca carico di feriti Sul mio treno c'era un giovane alpino del Monte 
Rosa, un Walser. il quale chiese in tedesco come stesse andando la 
guerra "WieghetderKneg'", chiese "Scheisse!", gli rispose un 
tedesco: "Merda! '. e non era ancora arrivato per loro il giorno amaro di 

' Stalingrado. Ecco, io faccio mia la risposta di quel soldato tedesco» 

NATURA 

Idea 
da 
giardino 
Alessandro Tagliolini 

•Storia del giardino 

italiano» 

U c a t a U s h e r 

Pagg. 406, lire 55.000 

M . V I N T I M I K R R I O L O 

a»» Il libro inizia là dove è 
possibile tracciare una stona 
dell'arte dei giardini da Roma 
erede dell'ellenismo e dei 
suol parchi persiani (parade!-
sol) Attraverso il Medioevo e 
l'Umanesimo si arriva ad ana­
lizzare le grandi creazioni del 
Cinquecento che hanno dato 
inizio alla tradizione italiana, 
L'autore offre una nuova pro­
spettiva non solo riguardo al 
metodo, ma anche per quel 
che concerne la «figura» dei 

giardino. I precedenti trattati 
sull'argomento hanno pnvile-
giato la storia del giardino al­
l'italiana o si sono limitati a 
una rassegna di giardini eccel­
lenti,' selezionati attraverso la 
loro notorietà o stato di con­
servazione in entrambi i casi 
il luogo veniva separato dall e-
voluzione delle idee che lo 
hanno originato , 

Ora il giardino nvela una 
stona peculiare che lo lega ai 
modi del fare artistico, alla 
nostra cultura e ai suoi rappor­
ti con quelle limitrofe Dal Bel­
vedere valicano del Bramante 
fino al giardino paesistico con 
i suoi influssi inglesi, si snoda 
un percorso ricco di notizie e 
di illustrazioni anche meno 
note al lettore interessalo al 
tema 

Terza natura, questa intui­
zione è la chiave di volta del 
libro, anche se occupa solo' 
poche pagine «entrali: L'e­
spressione appartiene a Jaco­
po Bonfadio, si trova nella sua 
corrispondenza can.Plinioto-
macolll (1541-1542),. e Viene 
utilizzata per concettualizzare 
una nuova poetica nel connu­
bio tra arte e natura, come 
concezione armonica del 
mondo «dove il paesaggio si 
trasforma in un amenogiardi-
no e intende : riproporre le 
condizioni edeniche sottratte 

all'uomo dalla Caduta o ancor 
più i luoghi verdeggianti che il 
pensiero greco aveva destina­
to come scena alle azioni de­
gli dei» Ecco il nornento ori­
ginale di un trattato dove tro­
va attenzione la dialettica Ira 
giardino e paesaggio latteria ' 

ella mano e dell'ingegno 
dell'uomo che modifica più o 
meno nspettosamente l'am­
biente per adattarlo ai suoi bi­
sogni e ai suoi desideri Tra 
questi c'è il luogo ameno, pia­
cevole specchio del «Paradi­
so» o dello spazio felice. La 
realizzazione di un progetto 
che accoglie In un unico gran­
de recinto i due aspetti della 
natura, il giardino geometrico 
da una parte, il paesaggio 
•agreste» dall'altra, si compie 
negli anni intorno a i 1590 nel­
la proprietj romana del cardi­
nale PeretlìMontalto,, divenu­
to papa Sisto V, Questa siste­
mazione, che apre it giocò tra 
l'artificio e il paesaggio, rico­
priva la (ascia di territorio che 
oggi va dalla stazione Termini 
fino a Santa Maria Maggiore. 
Da.qui. su questo terreno del-
I integrazione tra arie e natura 
e lo sviluppo del giardino pae­
sistico, l'autore si muove con 
maestria: Alessandro Taglioli­
ni è allo stesso tempo storico, 
paesaggista e scultore e dirige 
il Centro studi giardini storici 
italiani di Pièlrasanta. 

ROMANZI 

Campionario 
di crudeli 
umorismi 
GregorVonRezzon 
•La morte di mio fratello 
Abele» > 

Studio Tesi 

Pagg. 653, lire 42 000 

M A R I O S A N T A G O S T l N i 

• a * Scrive bene; Gregor Von 
Rezzori (e deve avere un otti­
mo traduttore). Tanto bene da 
essere in grado di definire con 
precisione millimetrica II cro­
giuolo di sensazioni che attra­
versano il proprio io narrante 
dalla seconda guerra mondia­
le (ino agli anni 60. li suo siile 
illumina ogni pagina di La 
mone di mio /rateilo Abele 
(Per Tod meines Braàers 
Abel. pubblicato nel 1976) 
Tutto il testo «trasuda» baroc-
camente di stile; di vertiginosa 

capacità nel modulare i regi­
stri, nell'accumuiare, nel crea­
re continuamente metafore, 
ne) forzare o nello spezzare i 
ritmi narrativi. 

Benché fondato su una sto­
ria strettamente personale, La 
morie di mio fratello Abele 
non è né una autobiografia né 
una autoanalisi è piuttosto il 
protocollo dell'esperienza di 
un. voyeur assolutamente sra­
dicato da ogni patria che ai-
traversa una sene di eventi 
epocali. E la «storia» di «uno 
che in ogni luogo, ma più che 
in qualsiasi altro a casa pro­
pria, è uno straniero». 

Ora, la categona dello sra­
dicamento è un topos quasi 
classico nella letteratura del 
nostro secolo, e lo sari tanto 
più in Von Rezzori, mitteleu-
ropep da sempre senza Hei-
mal. La storia ha. per Von 
Rezzori, cessato dà sempre di 
produrre valori capaci di at­
trarre la personalità del singo­
lo, che rinuncia all'azione per 
mantenersi nella posizione di 
spettatore. Non resta che lo 
sguardo, la capacità di osser­
vare tutto, di assistere a tutto 
con una mente "sensibilissima 
e contemporaneamente inabi­
le a trovare un filo conduttore 
che dia ragione degli eventi: 
una mente cosiffatta non po­
trà che guardare paradossi, 
analizzare le cose con l'acu­
tezza dell entomologo, la va-

NOTIZIE 

Perestrojka 
anche 
in cucina 

•fai Tulli alla scoperta del 
pianeta sovietico. Anche la 
cucina è perestrojka e contri­
buisce al disgelo in epoche di 
surgelati. Due autori raffinati, 
Maria Dykhoviichnaia Torrieri 
e Sol Shulman ci guidano nel­
l'intricato mondo gastronomi­
co gorbdetoviano: «A tavola 
con i russi», Mondadori, paga. 
264, lire 16.000. 

Il libro è un viaggio a punta­
le nel pianeta Urss visto attra­
verso i vetri di una cucina o 
una vetrata di un grande risto­
rante. Buon appetito. 

cuità dell'esteta. 
Dunque, Von Rezzori è II 

più reazionario degli scrittori. 
Eppure, il suo sguardo da 
esteta non riesce a rendere 

eastico un mondo privo dì ri-
rimenti, ma neppure riesce 

a distaccamene olimpicamen­
te. Al contrario, egli sembra 
incanaglirsi nel tirare fuori il 
particolare, nel trovare il grot­
tesco, nello sviscerare ciò che 
ha di fronte, d i eventi Q'occu-
pazione nazista dell'Austria, 
l'antiebraismo, la guerra, la ri­
costruzione...) scorrono sen­
za senso, lutto è contrasto, 
tutto è aondato dall'io narran­
te e - nello slesso tempo -
lutto è sottoponlbile a una let­
tura comicizzante. Perche 
questo è il lato più affascinan­
te e più irritante di Lo morte di 
mio fratello Abele, la conti­
nua possibilità di leggere le 
cose in modo grottesco, de­
formato. Le più grandi trage­
die sprofondano (se possibi­
le) nel comico, nell'evento 
luttuoso Von Rezzori scopre U 
lato da commentare sarcasti­
camente. 

Immorale fino in tondo, 
Von Rezzori la della storia un 
campionario di buffonerie, di 
crudeli umorismi: l'esteta non 
si commuove dinanzi a nulla e 
si adegna dinanzi a tutto. A 
suo modo, La mone di mìo 
fratello Abele, nel suo andare 
su e giù nel tempo e di riferirsi 
a una infernale, assurda e sva­
lutata contemporaneità, è la 
stona di un Picare che vede, 
vede e non capisce, sempre 
fuori dal centro e sempre pre-
tento agli accadimenti. La 
morte di mio fratello Abele t 
un lesto scritto ;da un Don 
Giovanni della storiatila un ir­
ripetibile autore che riesce a 
guardare tutto sènza ammar­
ai. E un libro che, alta fine, 
non si sa se detestare o ama­
re, se trattare con sarcasmo o 
pietà. 

PERSONAGGI 

Un maestro 
di scienza 
e di lotte 
Ferdinando Prat 

' «Lezioni a i giovani operai» 

Enrico Editore 

Pagg. 3 6 0 , lire 25 .000 

P I S R O P A O U A N O 

• a A Ferdinando Prat 
(1916 -1988) è locato l'onore 
postumo di un libro — voluto 
dai suoi allievi e curato da 
Giovanni Maggia — che rac­
coglie buona parte dei suol 
corsi,, tenuti dal 1950 a l 'SD 
presso la scuola Olivetti di 
Ivrea. Le «lesioni» di Prat 
(Elementi di cultura politica, 
sociale, economica e sindaca­
le che hanno sempre in pro­
spettiva le lotte del movi­
mento operaio e le Costitu­
zioni) si valgono dei solidi 
studi di diritto e di storia 
compiuti nell'ateneo torine­
se. L'impostazione, didattica 
dei testi (che la viva voce del 
maestro doveva senza dubbio 
arricchire e ravvivare) è raf­
forzata da una non comune 
capaciti ditocahzzare I traiti 
essenziali dei problèmi, dal 
gusto della sintesi è del giudi­
zio dec i» , e soprattutto da 
una passione .laica», etica e 
civile, incarnata'con assoluta 
coerenza. 

Prat non fu solò un •pro­
fessor»: egli si sentiva Inve­
stito dì un impegno educativo 
ispirato a radicati convinci­
menti ideali di l iberti, derno-
"razìa e giustizia sociale, Pa­
role quest'ultime da non i n . 
tenderai come inflessioni re­
toriche, poiché Ferdinando 
Prat, erède di una famiglia 
della nobiltà sabauda, dopo 
gli studi universitari prese 
parte alla Resistenza nei mo­
vimento «Giustizia e Liber­
tà», fu poi arrestato e deporta­
to In Germania nel lager di 
Dachau. 

Una fiera 
diventata 
libro 

a » La Fiera di Sant'Orso t i 
tiene ad Aosta alla (ine di gen­
naio di ogni anno ed è la più 
importante vetrina dell'arti­
gianato aostano. Adesso que­
sto avvenimento è diventato 
un libro grazie alla iniziativa 
della casa editrice Friuli è. 
Verlucca che pubblica le foto­
grafie di Gianni Masi, da più di 
vent'anni attento cronista del­
la Fiera. Il volume (Masi, «La 
Fiera di Sant'Orso», Priuli 6 
Verlucca, pagg. 132, lire 
100.000) è bilingue con testi 
di Teresa Charles. 

STORIE 

Cento anni 
e più di 
solitudine 
M . C a r m a g n a n i e G . 
Casetta ' 

«America Latina: la grand*; 

trasformazione» 

Einaudi 

Pagg. 176, lire 16.000 ,' 

NUS.MmCAVAUMr 
• a l Un inedito protagonista 
ha fatto irruzione netta storia 
dell'America Latina: la demo­
crazia. Ed è nelle tue mani 
che, oggi, è finalmente rac­
chiusa la chiava d'un futuro 
migliore. Questa i la tesi alla 
quale - dopo un sintetico 
excursus phirtdlsclplinare fun­
go le trasformazioni economi­
che, sociali e politiche Ira il 
'45 ed I giorni nostri - perven­
gono i due autori di «America 
Latina: la grandi! trasforma­
zione». In sostanza: la (lagna- < 
rione economica degli anni 
60 e 70, prosciugando ogni 
reale capaciti di redistribuito­
ne del reddito, ha rinsecchito 
le radici g i i malate del «nario-
nal-populismo», aprendo cosi 
la strada si regimi autoritari ed 
alla loro politiche neoUberi-
«te. Ed è proprio sulle ceneri 
dei regimi militari, entrati uno 
dopo l'altro in crisi negli anni 
00, che oggi - sia pure in ter­
mini ancora contraddittori -
va infine affermandosi, per 
usare le parole degli autori, un 
concetto «alquanto estraneo 
alla cultura politica tatlnoame-
ricana»: la democrazia, ap­
punto, il cui «scopo prioritario 
è quello di sostituirsi ai regimi 
autoritari e nazional-popuiisti, 
per dar vita ad un sistema poli­
tico in grado di rappresentare 
le aivene istanze del corpo 
sociale». 

Di indubbio interesse è l'at­
tenta ricomposizione del mo­
saico storico-sQcfal-politico 
che fa da piattaforma a questa 
tesi. Più problematico, Invece, 
appare individuare un nesso 
concreto tra la prima e la se­
conda. ovvero comprendere 
in che modo e, soprattutto, 
con quali prospettive reali va­
da affermandosi in America 
Latina questo «concetto al­
quanto nuovo». 

La democrazìa invocata da 
Carmagnani e Casetta - en­
trambi sperimentali ricercato­
ri In tema dì storia latinaamc-
ricana - appare infatti in buo­
na misura astratta, scissa pro­
prio da quel contesta econo­
mico, politico e sociale che la 
lunga premessa del libro tanto 
abilmente ricostruisce. Più in 
concreto; i due autori brava­
mente illustrano coma e 
quando i paesi del'America 
Latina si siano infilati nel tun­
nel tenebroso del debito este­
ro. Ma non spiegano in quale 
rapporto questa ritrovata de­
mocrazia entri, o possa entra­
re, con la soluzione del pro­
blema Salvo poi propugnare 
unaiindefinilasterza vtwtjr» la 
modernizzazione monetarista 
propugnata dai regimi «utori-
tari e il non pagamento dèi 
debito demasogicamente so­
stenuto - come con un'inde-
u ' i B W r a h z ^ o p e elferma 
« l i b r o - d a i residui del nazìo-
nal-populismo. 

Non sorprende che, in un 
tanto generico contèsto, si fi­
nisca per consumare anche 
qualche disinvolto: processo 
sommano. Quello, ad esem­
pi 0 , ««anso del governo apri­
ste di Alan Garda in Perù, 
tranquillamente assimilato ap­
punto, eri passaol, ad uno di 
questi indesiderati ritorni del 

Questa finale «caduta nel 
vuoto» non è evidentemente 
un limile di poco contof»con. 
sperato che oggi è proprio 

asseriz. di spedici e J n S 
ti di trasformazione ciò che 
più fende la nuova democra-
JB. lahnoamerfcana «tisuc-
chlabile. verso te vecchie 
esperienze autoritarie o popu-

14 l 'Unità 

Mercoledì 
8 febbraio 1989 

- v i ' •:,,.::::;:;:.":,;, 


